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Nel decreto Milleproroghe spunta la norma che assegna la competenza diretta al ministero

Regalino finale, salta la Tarsu
Le scuole non dovranno più pagare la tassa ai comuni

DI ANTIMO DI GERONIMO

Le scuole non pagheranno 
più la tassa sui rifiuti 
solidi urbani (Tarsu). Lo 
prevede un emendamen-

to al decreto milleproroghe, 
approvato con voto bipartisan 
il 20 febbraio scorso dalla ca-
mera dei deputati (AC 
3324 AR). La discus-
sione al senato è per 
il 26 febbraio e, dopo 
l’approvazione defini-
tiva, il testo sarà pub-
blicato in Gazzetta 
Ufficiale e sarà legge 
dello stato.

La modifica (art. 
33-bis), a lungo atte-
sa dalle scuole e per 
cui si era molto speso il 
ministero della pubblica 
istruzione, prevede 
che, a de-

correre dall’anno fi nanziario 
2008, il ministero della pub-
blica istruzione provvederà a 
corrispondere direttamente ai 
comuni 38,734 milioni di euro. 
Si tratta di un cifra forfetaria 
(già concordata in sede infor-
male con l’Anci, l’Associazio-

ne dei comuni presie-
duta da Leonardo 

Domenic i )  che 
servirà a copri-
re gli oneri del 
servizio di rac-
colta, recupero 
e smaltimento 
dei rifi uti solidi 
urbani, attual-
mente a carico 
delle scuole. I cri-
teri e le modalità 

di corresponsione 
delle somme dovute 

ai singoli comuni, 
in proporzio-

ne alla consistenza della po-
polazione scolastica, saranno 
concordati nell’ambito della 
conferenza stato-città. Le ri-
sorse economiche saranno at-
tinte dalle somme destinate al 
pagamento del lavoro straordi-
nario dei docenti e da quelle 
destinate al funzionamento 
delle scuole in rapporto al nu-
mero degli alunni. Insomma, 
già da quest’anno, le istituzio-
ni scolastiche statali non sa-
ranno più tenute a corrispon-
dere ai comuni il corrispettivo 
del servizio per lo smaltimento 
dei rifi uti. Sembra volgere al 
termine, dunque, l’annosa que-
relle sulla Tarsu, che ha crea-
to molti problemi alle scuole 
affl itte, ormai, da una cronica 
mancanza di fondi. La norma, 
a lungo attesa anche in altri 
provvedimenti, e tra questi la 
Finanziaria, arriva all’ultimo 
minuto utile, quando oramai, 
e forse proprio per questo, la 
legislatura è fi nita. Sempre, 
però, che il parlamento faccia 
in tempo ad approvare la leg-
ge di conversione. Cosa però, 
al momento, data per molto 
probabile, visto che le camere 
sono tenute a riunirsi per la 
conversione dei decreti legge e 
che sul Milleproroghe l’intesa 
con l’opposizione è stata già 
raggiunta.

Un’intesa che la senato do-
vrebbe essere ratifi cato senza 
nessun tipo di modifica, che 
richiederebbe un ulteriore 
passaggio a Montecitorio. 

Era l’ultimo treno, ed è sta-
to preso. 
La norma, che consentiva 
l’intersettorialità e l’inter-
regionalità delle nomine de-
gli idonei dei concorsi a di-
rigente scolastico, prevista 
dal disegno di legge Bersani 
ter, è rifluita nel decreto 
legge milleproroghe del 28 
dicembre 2007. Il dl, appro-
vato dalla camera la scorsa 
settimana e che sarà vara-
to definitivamente entro 
questa dal senato, riguarda 
gli idonei degli ultimi con-
corsi a dirigente scolastico 
sia ordinario che riservato, 
non nominati per carenza di 
posti nei rispettivi settori formativi e nelle rispettive 
regioni. 
La norma consente agli aspiranti a un posto da preside 
di chiedere di essere nominati in un diverso settore 
formativo, previo inserimento alla fine della relativa 
graduatoria. La possibilità di avere l’incarico, previo 
inserimento alla fine della graduatoria in ordine di 
punteggio degli idonei del primo e del secondo settore 
formativo, è ammessa anche per la copertura di posti 
vacanti e disponibili in altra regione. Non solo, ma gli 
idonei che nemmeno ricorrendo a questa opportunità 
saranno nominati, potranno confidare nelle sedi che si 
renderanno vacanti anche in futuro. 
L’emendamento, infatti, prevede la trasformazione delle 
graduatorie dei due concorsi in graduatorie permanen-
ti.

Mario D’Adamo

E per gli aspiranti presidi
una chance di assunzione

 

Una scuola più bella, più acco-
gliente, più aperta alla vita del-
la comunità in cui è inserita, è 
obiettivo primario del program-

ma di governo del Partito Democratico. 
Continueremo con decisione il program-
ma nazionale per l’edilizia scolastica del 
governo Prodi, perché la qualità dell’edi-
lizia scolastica spiega buona parte delle 
differenze nei livelli di apprendimento, 
del successo e dell’insuccesso scolastico, 
della distanza che su questo terreno sepa-
ra ancora il Mezzogiorno dal Nord del pa-
ese. Lavoreremo per tenere insieme due 
idee che spesso il senso comune separa: 
una scuola che non lasci indietro nessu-
no e una scuola che sappia valorizzare il 
talento e i meriti. La qualità nella scuola 
significa capacità di valorizzare le diverse 
intelligenze, i diversi modi di apprendere, 
capacità di interagire coi diversi contesti 
territoriali. Per questo ci vuole più auto-
nomia e più valutazione. Le scuole devono 
poter disporre della flessibilità necessaria 
nell’orario e nella gestione degli organici 
in grado di reggere l’innovazione didatti-
ca e organizzativa che la scuola di tutti e 
di ciascuno richiede. Occorrerà, dunque, 
arrivare all’istituzionalizzazione degli 
organici funzionali. Per assicurare la 
continuità didattica, che è condizione per 

un serio progetto educativo (è questa la 
ragione fondamentale per cui è necessario 
proseguire il percorso di azzeramento del 
precariato, per poter aggregare aree disci-
plinari oggi eccessivamente frammentate; 
per poter articolare la didattica, riducen-
do il tempo frontale a vantaggio delle at-
tività di gruppo e individuali. 
È in questo quadro che è pos-
sibile valorizzare pienamen-
te la professionalità docente, 
a partire dal riconoscimento 
dell’attività di ricerca e di ag-
giornamento e formazione dei 
prof, anche prevedendo perio-
di sabbatici.

I consigli di istituti, al cui 
interno va ampliata la parte-
cipazione degli studenti e dei 
genitori, dovranno dotarsi di 
organi di governo, anche aper-
ti alle comunità locali e alle 
forze economiche e sociali. Al 
contempo andrà esplicitata 
la piena responsabilità del collegio dei 
docenti anche attraverso la sua articola-
zione in dipartimenti, nella progettazione 
e nella programmazione didattica. È in 
questo quadro che potranno esercitarsi 
pienamente le responsabilità gestionali, 
organizzative, imprenditoriali del dirigen-

te scolastico. La scuola dell’autonomia è 
tale se è radicata nel territorio, se è capace 
di essere il punto centrale di una rete, che 
mobiliti tutte le potenzialità educative lo-
cali. La valutazione è elemento essenziale 
di questo sistema. Il riordino e il rilancio 
dell’Invalsi messo in atto dal ministro 

Fioroni sarà un riferimen-
to della futura attività di 
governo.

La scuola dell’autonomia 
potrà essere tanto più libera 
quanto più i risultati del sa-
ranno seriamente valutati e 
monitorati. 

La valutazione è prima di 
tutto un diritto per i ragazzi 
e per le famiglie, che devo-
no conoscere i reali livelli 
di apprendimento che gli 
istituti permettono di con-
seguire; delle scuole stesse, 
per correggere le criticità 
e aumentare i livelli di ec-

cellenza; e degli insegnanti, per crescere 
professionalmente. E soprattutto deve 
essere un elemento a disposizione della 
politica, per uscire da un dibattito molto 
spesso viziato da pregiudiziali ideologiche 
e di schieramento, per aprire nella scuola 
una stagione di bipolarismo mite, capace 

di confrontarsi sul merito dei problemi. 
È su queste basi che l’Italia potrà rag-

giungere obiettivi di portata europea: 
garantire a tutti i ragazzi il successo for-
mativo, in modo che a 16 anni tutti siano 
liberi di scegliere il proprio futuro; portare 
all’85% il numero dei diplomati, e far sì 
che comunque nessuno esca dal sistema 
formativo senza una qualifica spendibi-
le; rafforzare, accanto ai licei, il sistema 
dell’istruzione tecnico-professionale; ge-
neralizzare l’istruzione tecnica superio-
re. Ma questi obiettivi sono raggiungibi-
li se contestualmente si interviene con 
decisione a monte e a valle di questo 
percorso.

Per questo ci proponiamo di portare 
a livelli europei il numero degli asili 
nido, di estendere a tutto il territorio 
nazionale la scuola dell’infanzia e di in-
crementare il numero degli adulti che 
partecipano ai percorsi educativi.

Perché la qualità dell’apprendimen-
to dei ragazzi dipende in grandissima 
parte dalla precocità dell’intervento 
educativo, e dal livello di istruzione e 
di sapere della popolazione adulta.

Andrea Ranieri
responsabile area sapere Pd

LA SCUOLA AL VOTO

Pd, un bipolarismo mite salverà l’istruzione
Più autonomia gestionale e organico funzionale agli istituti, meno materie e anno sabbatico per i prof
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